
CONFLITTO D’INTERESSI Il Consiglio dei

ministri individua la rotta da seguire. Ma sen-

za Antonio Di Pietro, impegnato a Venezia

per una riunione con i vertici della Regione

Veneto. Assenza non

apertamente polemi-

ca, quella del leader

dell’Italia dei valori.

Anche se il Pdci Marco Rizzo,
conversando ieri pomeriggio
con i giornalisti, mostrava di sa-
perla lungasugliumoridelmini-
stro per le Infrastrutture, che
non gli era apparso prostrato
per gli impegni veneziani che lo
tenevano lontano dalla riunio-
ne romana dell’esecutivo. «Be-
ne ha fatto il governo a non
prendere decisioni tempestive
sulconflittodi interessi», spiega-
va via agenzia l’ex pm. Poche
ore prima, in realtà, un orienta-
mento sul punto l’esecutivo
l’aveva assunto.
Dalle partidel centrosinistra, c’è
già chi scommette su una nuo-
va puntata del reality “Di Pietro
di lotta e di governo” messo in
onda dalle tv pubbliche e priva-
te nei giorni caldi dell’indulto.
La parola d’ordine di oggi sareb-
be quella dell’ineleggibilità per i
titolari di concessioni pubbli-
che, là dove il resto dell’esecuti-
vo sembrerebbe orientato verso
l’incompatibilità tra incarichi
istituzionali e incarichi privati.
Il fatto è che anche la proposta
di leggeFranceschini sulconflit-
to d’interessi, depositata il 7 lu-
glio inParlamento, siattestasul-
l’incompatibilità. Porta la firma
ditutti i capigruppodelcentrosi-
nistra,compresaquelladiMassi-
moDonati,presidentedeidepu-
tati dipietristi. Lo stesso che ieri,
invece, retrocedeva al rango di
semplice «bozza di discussione»
il testo sottoscritto in preceden-
za. Nelle stesse ore in cui, da Ve-
nezia e da Caorle, il leader del
suo partito ribadiva che l'Italia

dei valori «si batterà affinché
passi la linea dell'ineleggibilità».
«Per quanto mi riguarda, come
molte sentenze confermano,
preferisco che si privilegi l'in-
compatibilità», replicava da Ro-
ma Vannino Chiti. Una opzio-
ne più utile anche secondo il
diessino, Stefano Passigli, che
ha collaborato con il ministero
per leRiformesulleproposteuti-
li a regolare il conflitto. «La Cor-
te costituzionale con le sue pro-
nunce ha ristretto la portata dei
casidi ineleggibilità - spiegavaal
nostro giornale nei giorni scorsi
l’ex senatore Ds - Per il conflitto
di interessi è sufficiente parlare
di incompatibilità.Cisidimenti-
ca che si può essere capo del go-
verno anche senza essere elet-
to».
Maggioranza ed esecutivo mar-
ciano dalla stessa parte, al netto
delle posizioni Idv. «La parteci-
pazionedelgovernoaquestadi-
scussione sarà completa - an-
nuncia il sottosegretario Enrico
Letta -, ma avendo ben chiaro
che l’esecutivo agisce in secon-
da battuta». Protagonisti del-
l’iter legislativo sul conflitto
d’interessi, in sostanza, saranno
igruppiparlamentaridellamag-
gioranza. Anche se il governo -
comehaannunciato ieri ilmini-
stro Chiti - seguirà con attenzio-
ne il dibattito riservandosi «di
formulare e presentare in sede
opportuna» propri emenda-
menti: sulladefinizionedelle in-
compatibilità; sull’estensione
del conflittodi interessi agli am-
ministratorideglienti locali; sul-
l’affidamento del controllo sul-
l’applicazione delle nuove nor-
meaunorganismoindipenden-
te «di alta autorevolezza».
«AncheilPolopartecipialdibat-
titoperarrivareaunabuonaleg-
ge - esortaChiti, che ierihasvol-
to una relazione durante la riu-

nione del governo -, mi auguro
ci sianoapporticostruttiviecoe-
rentidapartedell'opposizione».
«Niente accordi con il centrode-
stra», replica Di Pietro dalla Fe-
sta della Margherita di Caorle. Il
leader Idv chiede a gran voce
una «discussione seria tra tutti i
partitidellamaggioranza,perar-
rivare aduna soluzione politica-
mentecondivisa»ecoglie l’occa-
sione al volo per stilettare il suo
bersaglio del momento, Cle-
mente Mastella. «L'Italia dei va-
lori è incapace di ricattare - rassi-
cura Di Pietro - Noi non faccia-
mo battaglie né con i ricatti né
con mastellate».
Un vertice dell’Unione sul con-
flitto d’interessi? «Se un gruppo
di maggioranza come l'Idv chie-
deunapprofondimentosaràfat-
to-replicaVanninoChiti,atten-
to a spegnere pericoli d’incen-
dio - Ma ricordo che è compito
dei gruppi parlamentari, il go-
verno svolge un altro ruolo».

«GARANTIRE la sicurezza e la pa-

ce nei paesi lontani è per noi un do-

vere essenziale anche per la sicu-

rezza de nostro paese. Bisogna es-

sere consapevoli che la nostra pre-

senza sui fronti caldi è preziosa, per

ché il mondo è sempre più globalizzato e
interdipendente. Questa è la priorità dell'
agenda politica di ogni governo, e Prodi
ha fatto molto bene a caratterizzare il suo
fin dall'inizio sapendo che l'Italia vive nel
mondo e lavorando responsabilmente af-
finché sia più sicuro e pacifico. Una scelta
che è stata apprezzata da tutta la comuni-
tà internazionale».
Nelgiornodell'attentatoaFarah(«Unepi-
sodio molto grave che dimostra quanto
queste nostre presenze militari siano quo-
tidianamente esposte a rischi») il segreta-
rio dei Ds Piero Fassino ricorda che «la
consapevolezza dei rischi ci deve portare
ad esprimere solidarietà e sostegno ai feri-
ti,alle lorofamiglieeatutti imilitari impe-
gnati in diversi teatri difficili come è ora
quello del Libano, non per fare la guerra
ma per impedirla». Poi risponde alle criti-
cheallamissioneinAfghanistan,esulle ri-
chieste avanzate da Prc e Verdi per il ritiro
dei soldati. «Porsi l'interrogativo - reputa
Fassino - è legittimo, ma bisogna ricorda-

re che non siamo lì per fare la guerra, ma
per aprire la strada alla politica per la riso-
luzione delle tensioni». È un discorso che
il leaderdiessinononritieneutopistico né
ipocrita: «dopo la fragile pace di Dayton
del1995- ricorda- lacomunità internazio-
nale mandò nei Balcani, attraverso la Na-
to, 60 mila uomini, sapendo benissimo
che si trattava di una missione rischiosa.
Siamolì da 11 anni e non solo non c'è sta-
tapiùunaguerra,masi stannoricostruen-
do le condizioni politiche affinché questi
paesi possano mirare, con questo contri-
buto, all'integrazione europea. Anche nei
Balcani in 11 anni sono morti i nostri sol-
dati, ma un prezzo così doloroso ha avuto
unsenso,perchéhannogarantitounapa-
ce e una stabilità che prima non c'era».
FassinoparladalpalcodellaFestade l'Uni-
tà di Bologna. Piove e fa freddo, ma sono
centinaia le persone accorse ad accoglier-
loedascoltarlo.Primadeldibattito,c'è l'in-
controconlapiùanzianamilitantediessi-
na di Bologna, Annita Rondelli, 104 anni
il7ottobre.ÈunappuntamentocheAnni-
ta desiderava da tempo: «lo avevo chiesto
al sindaco Sergio Cofferati - racconta la si-
gnora - quando mi invitò in Comune per
i miei 101 anni. Volevo incontrare Fassi-
no perché lo ritengo quasi un figlio mio».
Lei, che un figlio di 17 anni l'ha perso da
partigiano martoriato dai nazisti, quando
abbracciaFassinorimandai salutiallama-
dre di lui: «quando la vedi devi dirgli che

ha fatto un figlio che ha fatto felice tanta
gente», gli dice quasi commossa.
Sul palco, parlando di pensioni, il segreta-
rio la cita come esempio di longevità e
buona salute: «L'allungamento della vita
è evidente a tutti, ho conosciuto proprio
poco fa una signora da 104 anni. E gli an-
ziania57anni sonoancoraattiviehanno
un patrimonio di competenze che non è
giustomortificare.Nesiamobenconsape-
voliquando siparla di riforma del sistema
previdenziale.L'obiettivodeveesserequel-
lo di garantire a tutti una pensione digni-
tosa, e ricordo che nessuno qui discute di
togliere o ridurre le attuali pensioni, solo
dell'età pensionabile. Si parla di adeguare
il sistemaprevidenzialealla suasostenibili-
tà, per garantire che anche in futuro tutti
abbiano una pensione. Ed è pericoloso
chidice "nonsi tocca nulla,nonsi cambia
niente", perché ci si salva l'anima adesso
ma ci si rimette in futuro».
Prima di intervenire sull'immigrazione e
ribadire la necessità di riformare la Bos-
si-Fini,osservache ilGovernosta lavoran-
do«inunasituazionecritica,dicrescitaze-
ro e precarietà, di cui l'ex ministro Tre-
montiè ilprincipale responsabile.Perque-
sto - sottolineacondurezza il leaderdiessi-
no - è indecente che si permetta di parlare
di pensioni e finanziaria». Fassino chiude
la serata bolognese dando appuntamento
a chi voglia portare il suo contributo al se-
minarioprogrammaticodiottobreperde-
finire tempi e formula organizzativa della
costituzione del partito democratico.

«Anche ai sindaci sia data lapossibilità del ter-
zo mandato, specie per quelli dei piccoli comu-
ni».
È l’invito rivolto dal Presidente emerito della Re-
pubblica, Carlo Azeglio Ciampi, intervenuto alla
sesta Conferenza nazionale dei piccoli comuni
dell’Anci,convintodellanecessitàdiunariforma
perabolire ildivieto,oggipresente,del terzoman-
dato per i sindaci. Il presidente della commissio-
ne Affari Costituzionali del Senato Enzo Bianco,
hadettochenelleprossimesettimanemetteràal-
l’ordine del giorno della commissione le propo-

ste di legge per abolire il divieto ai sindaci di can-
didarsi al terzo mandato. «Ho sempre sostenuto
la necessità di una legge per abolire questo divie-
to. Non si capisce perchè - ha detto - i presidenti
delle Regioni possano ricoprire questo ruolo a vi-
ta e questo divieto vale solo per i sindaci e per i
presidenti delle Province». Bianco, che ha am-
messochevisonoforzepolitichechesioppongo-
no al progetto, ha aggiunto che per i piccoli co-
muni saràpiù facile trovareun'intesa. «Madiscu-
tendo credo che con un pò di buon senso questa
richiesta molto sentita possa essere accolta».

Conflitto d’interessi
incompatibilità anche
a Comuni e Regioni
Iniziativa parlamentare con emendamenti
del governo. Di Pietro: voglio l’incandidabilità

«Niente tagli alle pensioni, ragioniamo sull’età»
Fassino alla Festa di Bologna: solidarietà ai feriti, le missioni costruiscono la pace

■ di Antonella Cardone / Bologna

Riotta o non Riotta? Ovvero, co-
me trascinare uno stimato pro-
fessionista nel tritacarne di viale
Mazzini e nascondere la mano.
Lui al Tg1, lui voluto da Prodi,
lui che lascia tiepidino chi tra i
Ds al suo posto vorrebbe un al-
tro“anglosassone”,AntonioCa-
prarica. Lui che non parla, si di-
ce che voglia ritirarsi dalla corsa,
che sia stufo del teatrino di un
cdachenondecide.Coniconsi-
glieri che danno l’impressione
«di avere ricevuto indicazioni
esterne, altrimenti non si capi-
sce come mai non siamo riusciti
ad andare avanti», dice Sandro
Curzi a Sky. Un nome senza pa-

drini, quello del vicedirettore
del Corsera. Sgradito a nessuno,
vistoche laCdlnon se l’è sentita
di fare muro sul suo nome ma
ha scelto la strada della melina.
Gradito sicuramente al dg Cap-
pon e al presidente Petruccioli,
che dell’azienda sono i massimi
dirigenti e questo, in un paese
normale, dovrebbe bastare.
Dunque Riotta pensa a un cla-
moroso ritiro? Non sembra. Al-
meno fino al prossimo cda di
martedì, da cui potrebbe uscire
l’attesa fumata bianca. Fino a
quella data lui non si sbottona,
dice cortesemente ma con fer-
mezza a chi gli chiede lumi.

Mentre i suoi sostenitori a viale
Mazzini continuano a lavorare
per quadrare il cerchio, a dirgli
di «resistere» visto che il suo no-
meèunasceltadi«professionali-
tà massima». Quei sostenitori di
una cosa vanno fieri: «Quello di
Riotta non è un nome che nasce
dalla politica». E ancora: «Riotta
lo sa, non è finita».
Dunque si combatte: i boatos su
un possibile ritiro sarebbero ap-
punto boatos. Del resto, sfilatosi
De Bortoli, quello di Riotta resta
uno dei pochi nomi decisamen-
tefuoridalle logichestrettamen-
te di partito. «Un ripiego di lus-
so», maligna qualcuno. E poi
«Cappon sul suo nome si è trop-
poesposto,unabocciaturasareb-

be uno schiaffo troppo grosso al
direttoregenerale, che dapoco è
statoall’elettoall’unanimità», ri-
corda uno che di televisione ne
mastica da anni. Eppure, e que-
stoinmoltianchenelcentrosini-
stra lo ribadiscono, l’eventuale
arrivo di Riotta al Tg1 non può
essere l’unicosegnaledidisconti-
nuitàapiùdi tremesidallascon-
fittadi Berlusconi.Né può essere
un obiettivo cui sacrificare le
«aspettativedei tantiprofessioni-
sti interni all’azienda che hanno
votato per noi perché stanchi
della subalternità a Mediaset»,
spiega Giuseppe Giulietti. Che
non si stanca di auspicare un ve-
ro ribaltone, in salsa anglo-spa-
gnola: «Governo e partiti fuori

dalla Rai». Missione di portata
storica, rispetto a cui il passaggio
di testimone tra Mimun e Riotta
appare piccola cosa...
Lo dice anche il presidente della
Camera Fausto Bertinotti, pre-
mettendo di essere solo «spetta-
toreesterno»:«Bisognerebbean-
teporreainomideidirettoridire-
te o dei telegiornali una discus-
sionesugli indirizziprogramma-
tici». «Penso - ha aggiunto Berti-
notti -che da questo punto di vi-
sta abbiamo una eredità che va
modificata. Anche il modo di
composizione del consiglio di
amministrazione risente di una
logica che io credo andrebbe su-
perata,ancheattraversoaltre for-
me che ad esempio valorizzino

l’autonomia professionale della
popolazione lavorativa della
Rai». «Penso - ha detto ancora il
presidente della Camera- che di-
versi candidati non solo presen-
tino un curriculum ma un pro-
gramma di indirizzo sulla base
del quale vengono valorizzati».
Per Bertinotti, dunque, trovare
una soluzione al rebus delle no-
mine tocca «a chi ha le mani pa-
sta», salvaguardando l’esigenza
di «valorizzare professionalità e
pluralismo». Ma la vera questio-
ne per la Rai è«trovare la missio-
ne», affrontare «il degrado di un
servizio pubblico che è venuto
sempre più ad assomigliando a
un servizio privato commercia-
le».

Dunque Riotta aspetta. Nono-
stante i malumori interni al-
l’azienda e i precedenti non pro-
prio fortunati di altri direttori
«esterni»,GadLerneralTg1eLu-
ciaAnnunziataalTg3.Consape-
volecheunanuovabattutad’ar-
resto del cda nuocerebbe più al-
l’autorevolezzadelconsigliostes-
so che a lui. «Se la destra farà an-
cora muro, allora non ci saran-
no nomine per mesi. Fino a
quando questo cda non verrà li-
cenziato in tronco...», si sussurra
a viale Mazzini. Mentre dal dies-
sinoFabrizioMorriarrival’enne-
simo invito al ministro Pa-
doa-Schioppa: «Se non si risolve
il caso-Petroni non si va da nes-
suna parte».

Massimo Bernacconi,
coordinatore del diparti-
mento «Comparto este-
ro» dell’Italia dei Valori,
racconta la candidatura
delSenatoreSergioDeGre-
gorio, uscito dal gruppo
dell’Italia dei Valori dopo
alcuni mesi di conflittuale
permanenza. L’Idv, nello
stilare le proprie liste per il
compartimento estero,
racconta, si vede arrivare
la candidatura di De Gre-
goriodirettamentedall’Ita-
lia. Era «portatore in dote -
sottolinea - di tre elementi
che in un’ottica di “tutto
fa brodo”, apparvero al-
quanto accattivanti. 1)
L’essere titolare del mar-
chio “Italiani nel Mon-
do”;2)L’avereadisposizio-
ne un tv satellitare (Italia-
ni nel mondo channel; 3)
Avere a disposizione a Na-
poliunasegreteriacheave-
va il compito di supporta-
re la “struttura” di Idv al-
l’estero in caso di bisogno.
Vadasecheladecisionefi-
nale fu di presentare i sim-
boli fusi in un solo logo».
De Gregorio chiese di ave-
re alcuni candidati in lista.
Bernacconi gliene riservò
4. «Almeno tre di questi -
racconta oggi - proveniva-
no da ambienti esterni al
De Gregorio e contattati
conlapropostadiunacan-
didatura “last minute”».
«Quella di De Gregorio è
una vicenda di approfitta-
mento personale», com-
menta Antonio Di Pietro.

Rai, per la direzione del Tg1 resta in pista Riotta. Cappon e Petruccioli insistono
Curzi: nel Cda c’è chi ascolta indicazioni esterne. Bertinotti: prima di discutere dei nomi, si decidano gli indirizzi programmatici, salvaguardando professionalità e pluralismo

OGGI

DIETRO LE QUINTE
Così fu candidato
Sergio De Gregorio

TERZO MANDATO DEI SINDACI
Lo chiede anche Ciampi. Bianco: «Proporrò un odg in commissione»

Vannino Chiti e Antonio Di Pietro Foto di Ettore Ferrari/Ansa

Piero Fassino alla festa dell'unità di Bologna
Foto di Luciano Nadalini

In Libano come in
Afghanistan, la nostra
presenza può garantire
condizioni politiche
per la pace e la sicurezza

Di Pietro non va
al Consiglio dei
ministri e insiste:
sia ineleggibile chi ha
concessioni pubbliche

■ di Andrea Carugati / Roma

Chiti: il governo
si riserva di presentare
emendamenti. Magari
perché l’Authority
sia più indipendente

■ di Ninni Andriolo / Roma
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